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 PESTE SUINA AFRICANA IN SARDEGNA

Eradicazione: perché stavolta 
le cose hanno funzionato?

La Peste suina africana (PSA) era en-
demica in Sardegna dal 1978 fi no a 
non molto tempo or sono, ma oggi 

possiamo usare il tempo imperfetto. In-
fatti, da qualche mese si può considerare 
la PSA in fase di avanzata eradicazione 
in tutta l’isola, anche dai cinghiali. 
Come mai stavolta, nonostante le molte 
diffi coltà e uno scetticismo inizialmen-
te molto diffuso, si sta per raggiungere 
questo storico obiettivo?

I dati parlano chiaro

I suini domestici
Grazie alle decine di migliaia di controlli 
nelle aziende suinicole isolane condotte 
dai Servizi veterinari dell’Azienda Tutela 
della Salute (ATS) della Sardegna, con 
la collaborazione degli allevatori e delle 
loro organizzazioni di categoria e grazie 
anche alle attività formative coordinate 
dall’Agenzia agricola regionale LAORE, 
la situazione nei suini domestici è netta-
mente migliorata. 
A fronte di circa 75 focolai/anno, ne-
gli anni 2012-2104, a partire dal 2015 
– con l’avvio del nuovo programma di 
eradicazione – il numero di focolai è 
gradualmente diminuito: l’ultimo è stato 
identifi cato nel mese di settembre 2018 
a Mamoiada (Nuoro); mentre le ultime, 
sporadiche sieropositività (indicatore di 
infezione pregressa, ormai superata) sono 
state evidenziate nel Comune di Baunei 
(Ogliastra) nel novembre 2019. Una così 
prolungata assenza di focolai di PSA non 
era mai stata registrata dal 1978 (anno 
di arrivo della malattia) ad oggi. Consi-
derata l’intensità dei controlli effettuati 

negli ultimi due anni, è possibile conclu-
dere che, dopo oltre 24 mesi di assenza 
di qualsiasi riscontro del virus PSA o del 
suo DNA, l’infezione è stata eradicata con 
successo dai suini domestici [4].

I maiali bradi
Dal 2015 a oggi, sono quasi 5.000 i ma-
iali bradi illegali abbattuti in Sardegna (la 
gran parte in soli 7 Comuni tra Nuorese 
e Ogliastra) da parte della task force re-
gionale costituita dall’ATS, dall’Istituto 
zooprofi lattico sperimentale (IZS) della 
Sardegna, dal Corpo forestale e di Vigi-
lanza ambientale e dalla Agenzia Forestas, 
coadiuvati da Polizia e Carabinieri. I dati 
emersi dalle analisi di laboratorio per PSA 
dei capi abbattuti hanno confermato che i 
maiali bradi erano il principale serbatoio 
e fonte di virus PSA esistente in Sardegna. 
Da questa popolazione il virus si diffonde-
va anche ai suini domestici e ai cinghiali; 
quest’ultimi, a propria volta, potevano 
reinfettare i maiali bradi, determinando in 
questo modo la endemicità della malattia 
in Barbagia e Ogliastra, descritta in nu-
merose pubblicazioni scientifi che prodotte 
nel corso degli anni [1, 3, 4, 5, 7, 8, 9]. 
Nell’inverno 2017-2018, tra i maiali bra-
di abbattuti erano stati evidenziati 38 capi 
viruspositivi e 661 sieropositivi (2,9% e 
50,1% del totale degli esaminati, rispetti-
vamente), con i risultati più preoccupan-
ti evidenziati nel territorio comunale di 
Orgosolo (Nuoro), dove erano presenti 
condizioni di numerosità, densità e pro-
miscuità della popolazione di maiali bradi 
tali da consentire la presenza della malat-
tia allo stato iperendemico. Nell’inverno 
successivo erano stati riscontrati 15 capi 
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virus positivi e 222 sieropositivi (1,8% 
e 25,2%), mentre nell’ultimo inverno 
2019/2020 non è stato possibile riscon-
trare nessun capo virus positivo e solo 
42 sieropositivi (10,9% degli esaminati). 
La gran mole di dati disponibili suggeri-
scono che la diffusione e persistenza del 
virus tra i maiali bradi era densità-dipend-
ente e che il progressivo depopolamento 
e diradamento di questa popolazione ha 
portato alla scomparsa del virus, con 
l’ultimo capo virus positivo riscontrato 
a Desulo (Nuoro), nel gennaio 2019, cioè 
oltre 20 mesi or sono [3, 4]. 
Questa popolazione illegale è ormai forte-
mente ridotta e rarefatta: i pochi gruppet-
ti rimasti costituiscono un rischio trascu-
rabile, anche se sarà necessario mantenere 
un elevato livello di sorveglianza e inter-
venire con ulteriori abbattimenti, qualora 
questi animali aumentino di numero.

I cinghiali
I dati disponibili indicano che la PSA si 
sta progressivamente auto-estinguendo 
dai cinghiali della Sardegna, in conse-
guenza delle attività di controllo della 
malattia attuate nei suini domestici e nei 
maiali bradi e alle attività di prevenzione 
attuate dai cacciatori durante le attività 
venatorie [4, 7]. Cacciatori e associa-
zioni venatorie sono state determinanti 
anche nelle attività di sorveglianza della 
malattia effettuate su decine di migliaia 
di campioni prelevati dai capi abbattuti 
durante la caccia e successivamente ana-
lizzati dall’IZS nel corso degli ultimi anni.
Nella “zona infetta per PSA nei cinghia-
li” (che copre circa 9.000 kmq della 
Sardegna centrale e settentrionale) nel 
corso della stagione venatoria novem-
bre 2013-gennaio 2014 erano stati 40 i 
cinghiali virus positivi riscontrati (1,95% 
dei testati); le sieropositività erano state, 
invece, 269 (7,8%); a questi si devono ag-
giungere 17 cinghiali virus positivi trovati 
morti nel corso del 2014. A tali riscontri 
ha fatto seguito un progressivo declino 
delle positività, sia nei cinghiali cacciati 
(sorveglianza attiva) sia in quelli trovati 
morti o moribondi (sorveglianza passiva): 
nella stagione venatoria 2019/2020 non 
è stato riscontrato nessun cinghiale virus 
positivo, a fronte degli oltre seimila testati 
in “zona infetta”, mentre i sieropositivi 

sono stati 79 (1,28%). L’ultimo riscontro 
di viruspositività risale all’aprile 2019, in 
due cinghiali trovati morti nel Comune 
di Bultei (in Goceano, al confine tra le 
Provincie di Nuoro e Sassari) [7]. 
Questi dati, assieme al declino progres-
sivo dei sieropositivi – in particolare tra 
i capi più giovani, sotto i 18 mesi di età 
– suggeriscono che in Sardegna i cin-
ghiali, in assenza di altre fonti di virus, 
non agiscono da serbatoio permanente 
di malattia; inoltre, l’infezione è in corso 
di autoestinzione, anche se è probabile 
che le sieropositività saranno ancora 
evidenziate nei prossimi due o tre anni. 
Per pervenire a questi risultati, finora non 
si mai è reso necessario alcun intervento 
specifico di diradamento dei cinghiali, e la 
caccia non è mai stata vietata. Tuttavia, è 
stato messo in piedi da parte dell’ATS e del 
Corpo forestale un complesso sistema di 
registrazione e autorizzazione delle compa-
gnie di caccia, alle quali è stato consentito 
di esercitare le attività venatorie in zona 
infetta, a determinate condizioni, tra cui 
innanzitutto l’obbligo di smaltire secondo 
precise norme igieniche i visceri dei cinghia-
li cacciati e di conservare le loro carcasse 
in locali autorizzati fino ad esito negativo 
degli esami di laboratorio.
Prima che la Sardegna possa essere dichia-
rata “ufficialmente indenne da PSA” sarà 
necessario attendere i risultati di sorve-
glianza attiva e passiva che saranno svolte 
sui cinghiali nei prossimi mesi invernali e 
primaverili; inoltre, si aspetta l’esito dei 
lavori degli esperti dell’Autorità europea 
per la sicurezza alimentare (EFSA), atteso 
nei primi mesi del 2021, che stanno ela-
borando un’opinione sulla exit strategy, 
ovverosia su quando i dati disponibili 
possano consentire di concludere che è 
possibile abrogare le misure di controllo 
e le restrizioni in vigore in un’area (ad es., 
l’Estonia o, appunto, la Sardegna) in cui il 
virus della PSA era presente nei cinghiali, 
ma della infezione sono ancora presenti 
solo le sue tracce sierologiche. 

La situazione in estrema sintesi

Sono stati oltre 100.000 i test di labora-
torio effettuati dall’IZS nell’ambito delle 
attività di eradicazione della PSA, dal 1° 
gennaio 2019 a oggi, sui campioni prele-

vati dai suini domestici, dai maiali bradi 
e dai cinghiali selvatici, a conferma della 
intensità dei controlli effettuati dai servizi 
veterinari non solo nelle aziende suinicole, 
ma anche al macello, nei ristoranti, negli 
esercizi commerciali, nei porti e negli aero-
porti etc. Un patrimonio di dati di assoluto 
valore che sta già attirando l’attenzione di 
numerosi ricercatori sul piano internazio-
nale. È da quasi 18 mesi che in Sardegna, 
grazie all’UdP e a tutte le amministrazioni 
a essa afferenti, non è stato più riscontrato 
alcun suino (domestico, brado o cinghiale) 
positivo alla ricerca del virus PSA o del suo 
DNA; la catena dei contagi sembra essere 
efficacemente interrotta e le sieropositività 
sono diventate ormai sempre più spora-
diche, a conferma del progressivo declino 
della malattia in tutta l’isola. 

L’Unità di Progetto

A seguito di una seria recrudescenza di 
PSA verificatasi negli anni 2012-2014, 
con focolai di malattia che avevano inte-
ressato larga parte del territorio isolano, 
la Regione Sardegna ha intrapreso una 
nuova strada per pervenire alla eradica-
zione della malattia, dandosi in primo 
luogo una nuova organizzazione per af-
frontare il problema. L’Unità di Progetto 
(UdP), istituita a seguito della Delibera 
di Giunta regionale n. 47/3 del 25 no-
vembre 2014 e della Legge regionale n. 
3 del 22 dicembre 2014, si è dimostrata 
essere un modello organizzativo adeguato 
alle esigenze di coordinamento di tutte le 
amministrazioni e dei numerosissimi sog-
getti pubblici e privati coinvolti nell’at-
tuazione del programma straordinario 
di eradicazione della PSA messo in atto 
a partire dal 2015. L’UdP ha assicura-
to la loro sinergia nella attuazione delle 
numerose e complesse azioni finalizzate 
al miglioramento dello stato sanitario e 
del benessere dei maiali e al rilancio del 
settore suinicolo della Sardegna, tenuto 
conto degli aspetti sociali ed economici 
alla base della persistenza della PSA nelle 
aree interne dell’isola [2]. 
Oltre al suo responsabile – il Direttore 
generale della Presidenza della Giunta, 
ossia uno dei più stretti collaboratori 
del Presidente della Regione – parteci-
pano nell’UdP i rappresentanti (spesso a 
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livello di Direttore generale o suo equi-
valente) delle seguenti amministrazioni: 
gli Assessorati della Sanità (in cui, dopo 
molti anni, il Servizio di sanità pubblica 
veterinaria è stato nuovamente affidato 
a un veterinario), Agricoltura e Difesa 
dell’Ambiente; l’IZS della Sardegna e 
l’Osservatorio epidemiologico veteri-
nario regionale (OEVR); la ATS; il Cor-
po forestale e di Vigilanza ambientale; 
l’Agenzia LAORE; l’Agenzia Forestas; 
il Dipartimento di Medicina Veterinaria 
dell’Università di Sassari; il Ministero 
della Salute (rappresentato dal direttore 
generale Silvio Borrello); e l’IZS dell’Um-
bria e delle Marche. Infine, ha apportato 
il suo contributo all’UdP anche uno dei 
maggiori esperti mondiali di PSA, José 
Manuel Sanchez-Vizcaino, professore 
dell’Università Complutense di Madrid. 
La volontà di agire in sinergia, la moti-
vazione e la determinazione sono stati 
elementi caratterizzanti di questo gruppo 
di alti dirigenti ed esperti, e fondamentali 
per il raggiungimento dei risultati gra-
dualmente ottenuti.
Per quel che riguarda il controllo e l’era-
dicazione della PSA dal cinghiale, l’UdP è 
stata supportata da un gruppo di esperti, 
tra cui un esperto di fama internazionale, 
il dottor Vittorio Guberti. Più in generale, 
l’UdP si avvalso costantemente del sup-
porto scientifico dell’IZS della Sardegna 
e del suo OEVR, nonché del Centro di 
Referenza Nazionale per le pesti suine di 
Perugia, con il dottor Francesco Feliziani. 
A seguito della riforma delle sanità regio-
nale avviata alla fine del 2016, i servizi ve-
terinari locali delle otto ex Aziende sani-
tarie locali (ASL), sono stati riorganizzati 
all’interno della ATS, diretta da un unico 
direttore generale (attualmente Commis-
sario) che ha competenza sull’intero ter-
ritorio isolano. Tale riorganizzazione ha 
reso possibile nel 2018 la nomina di un 
dirigente veterinario, membro dell’UdP, 
quale coordinatore unico di tutte le atti-
vità relative alla PSA dei Servizi veterinari 
territoriali dell’intera Sardegna, incluse 
le attività di competenza dell’aree B e C.

Il GIV
Nel giugno 2017 è stato costituito in 
seno all’ATS il Gruppo di Intervento 
Veterinario (GIV), per rafforzare i Ser-

vizi veterinari locali ed assicurare una 
più puntuale attuazione delle attività di 
controllo ufficiale e di eradicazione della 
PSA. Il GIV ha potuto contare fino a 12 
veterinari, coadiuvati da altrettanti agenti 
tecnici, interamente dedicati alla attuazio-
ne del programma di eradicazione, che 
hanno lavorato alle dirette dipendenze 
del coordinatore unico sopra menziona-
to e operano, a seconda delle esigenze, 
su tutto il territorio regionale, ma prin-
cipalmente nelle zone a più alto rischio 
PSA del Nuorese e dell’Ogliastra. È stato 
in questo modo possibile assicurare un 
migliore coordinamento e una maggiore 
uniformità degli interventi di competenza 
dei Servizi veterinari a livello locale, con 
spostamenti del personale verso i territori 
con maggiore necessità di supporto e po-
tenziamento, ottimizzando così l’utilizzo 
delle risorse umane a disposizione.

L’importanza della comunicazione
Sono state organizzati e attuati nel corso 
degli anni migliaia di eventi formativi, 
piccoli e grandi, destinati innanzitutto 
ad allevatori e cacciatori, relative al pro-
gramma di eradicazione e alle norme ad 
esso correlate, attuate innanzitutto dall’A-
genzia regionale LAORE. È importante 
anche sottolineare l’importanza attri-
buita, nella attuazione del programma 
di eradicazione, alla comunicazione al 
pubblico che è stata curata da un giorna-
lista professionista esperto in materia di 
agricoltura; non solo attraverso la pun-
tuale e trasparente comunicazione dei dati 
sull’evoluzione del piano di eradicazione, 
ma soprattutto nel contrastare l’immagi-
ne fuorviante, diffusa tra il grande pubbli-
co, della falsa credenza che l’allevamento 
brado, seppur illegale, fosse una pratica 
“naturale” e sostanzialmente innocua. 
Credenza clamorosamente smentita dal 
frequente riscontro della Trichinella nei 
maiali bradi abbattuti. 

Una rete di iniziative
È stato creato un sistema di aziende sui-
nicole “non controllate”, “controllate” e 
“certificate” per PSA, con incentivi eco-
nomici (Fondo di sviluppo rurale della 
UE) per le aziende certificate, in regola 
con i requisiti addizionali di biosicurezza 
e di benessere animale adottate a livel-

lo regionale. È stato reso possibile per 
gli allevatori non registrati di sanare le 
proprie irregolarità senza incorrere in 
sanzioni o con sanzioni ridotte. È stata 
incentivata la creazione di allevamenti 
semi-bradi, con doppia recinzione, in 
alternativa al pascolo brado illegale. 
I controlli veterinari sono stati improntati 
alla proporzionalità. Sono state redatte e 
tenute aggiornate da parte dell’OEVR le 
“mappe del rischio”, con le quali i 377 
Comuni della Sardegna sono stati classifi-
cati in diversi “livelli di rischio”, che pre-
vedevano controlli veterinari di diversa 
frequenza e con diverse modalità, tenen-
do anche in considerazione lo status delle 
aziende. È stato dimostrato che il livello di 
compliance da parte dei servizi veterina-
ri rispetto agli obiettivi di controllo delle 
aziende previsti dal programma di eradi-
cazione era chiaramente associato con una 
diminuzione del rischio PSA: insomma, i 
soldi spesi per i controlli veterinari sono 
stati soldi ben spesi [6]. I controlli hanno 
incluso un follow-up di severità crescente 
delle non-conformità per verificare che le 
necessarie azioni correttive fossero messe in 
atto, con sanzioni proporzionate alla gravi-
tà delle irregolarità, fino ad abbattimento 
dei capi senza indennizzo e chiusura dell’a-
zienda in caso di non-conformità ripetute 
o gravi. Al contrario, in caso di focolaio di 
PSA in azienda è stato deciso di tenere un 
atteggiamento molto severo nei confronti 
degli allevatori inadempienti alle regole: 
niente indennizzo degli animali abbattuti in 
caso di non-conformità. Insomma, è stato 
attivato un sistema che ha reso premiante 
per l’allevatore adempiere alle norme di 
prevenzione della malattia, e non viceversa.
In estrema sintesi – è da oltre 18 mesi 
che in Sardegna, grazie all’UdP e a tutte 
le amministrazioni a essa afferenti – con 
l’attuazione del programma straordi-
nario di eradicazione avviato nel 2015, 
si è riusciti, inizialmente, a circoscrive-
re con crescente efficacia la malattia 
nel suo storico epicentro del Nuorese 
e dell’Ogliastra, per poi intervenire in 
queste stesse aree – con attività partico-
larmente intense a partire dal dicembre 
2017 – con il depopolamento dei maiali 
bradi illegali, misura che ha portato a 
un rapido crollo della circolazione vi-
rale anche nei domestici e nei cinghiali, 
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risultato che ha confermato la necessità 
di tali misure [3, 4, 8].
L’organizzazione e le linee programma-
tiche sopra descritte sono state stabilite, 
promosse e hanno avuto il pieno soste-
gno politico da parte del Presidente della 
Regione, Francesco Pigliaru, dell’Asses-
sore della Sanità, Luigi Arru e dell’intera 
Giunta Regionale, come indicato dai nu-
merosi interventi sul territorio e provve-
dimenti regionali adottati nel corso degli 
anni a supporto delle attività di eradica-
zione della malattia di competenza degli 
altri soggetti interessati, a cominciare dai 
Sindaci e dalle organizzazioni degli alle-
vatori e dei cacciatori, che hanno svolto 
un ruolo di fondamentale importanza. Il 
Ministero della Salute ha, dal canto suo 
supportato, facilitato e favorito in vari 
modi lo svolgimento di tutte queste atti-
vità. Nessun cambiamento sostanziale è 
stato introdotto alla Unità di Progetto a 
seguito del cambio di governo regionale 
avvenuto nella primavera 2019. 

I prossimi passi

Il presidente della Regione, Christian So-
linas (subentrato a Francesco Pigliaru 
nel 2019), ha inviato a Roma – con de-
stinazione finale Bruxelles – un corposo 
dossier atto a dimostrare che è opportu-
no modificare in senso meno restrittivo 
le misure europee attualmente in vigore 
relative alla PSA in Sardegna. Infatti, le 
attività condotte secondo le linee traccia-
te con il Piano straordinario di eradica-
zione, il depopolamento dei maiali bradi 
illegali, i controlli ufficiali lungo la filiera 
suinicola per assicurare il rispetto delle 
norme regionali, nazionali ed europee 
per la prevenzione e il controllo della 
malattia, assieme a quelle relative a una 
corretta gestione della caccia al cinghia-
le, hanno portato al ripristino della lega-
lità nel settore suinicolo e a un graduale, 
continuo, fortissimo miglioramento della 
situazione epidemiologica della PSA in 
Sardegna, anche nei cinghiali. 
Tali miglioramenti sono stati riconosciu-
ti durante la fact finding mission degli 
ispettori della Commissione europea del 
giugno 2019 (DG(SANTE) 2019-6871) 
e la visita, in Sardegna, del Commissario 
Andriukaitis, nel novembre 2019. Nel 

corso dell’inverno scorso, inoltre, l’Unità 
di progetto PSA ha portato a compimen-
to le attività di contrasto dei suini bradi 
illegali concordate con il Commissario.
In sintesi, con i dati estremamente favo-
revoli raccolti nel corso degli ultimi anni, 
sussistono oggi le condizioni perché la 
Commissione europea, per il tramite del 
competente Ministero della Salute, ricono-
sca formalmente i progressi fatti. Questo si-
gnificherebbe la possibilità per la Sardegna 
di commercializzare al di fuori dell’isola 
non solo carni suine e salumi sardi, ma 
perfino – a determinate condizioni – suini 
vivi e il loro materiale genetico. 
Nei prossimi mesi sarà comunque neces-
sario assicurare elevati livelli di sorve-
glianza nei domestici e nei cinghiali ed 
effettuare ulteriori interventi di depopo-
lamento dei pochi bradi ancora presenti, 
monitorando la situazione epidemiologi-
ca in modo sempre più accurato e affida-
bile, pronti a intervenire con la massima 
rapidità in caso di riscontri sfavorevoli.
Considerati gli eccellenti risultati già rag-
giunti, e in particolare la ormai prolun-
gata assenza di circolazione virale, non è 
azzardato affermare che la continuazione 
delle attività di controllo della malattia 
così come attuate in questi anni porterà 
presto alla definitiva eradicazione della 
PSA dalla Sardegna. Questo risultato – 
esito di un grande sforzo collettivo – sa-
rebbe ancor più significativo per la Sarde-
gna e per l’Italia in un contesto europeo 
e internazionale in cui la diffusione della 
PSA sembra inarrestabile.
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